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Buongiorno, siamo qui per farle qualche domanda riguardo la sua vita e le sue esperienze nel campo del lavoro come figura femminile.

Vi rispondo volentieri, cominciamo pure.

Iniziamo dalle domande personali… ci può raccontare dove è nata e cresciuta?

Io sono nata a San Martino al Tagliamento, un piccolo paese in provincia di Pordenone, la nostra famiglia era abbastanza numerosa, oltre  ai miei genitori, i miei due fratelli e me, vivevano con noi anche mia nonna, i miei zii ed i miei cugini. Quando avevo più o meno vent’anni mi sono sposata e sono venuta a vivere qui a San Daniele, dove abito da circa 30 anni.

Che scuola ha frequentato?

Ho frequentato la scuola fino alla quinta elementare.

Come mai non ha continuato gli studi?

Innanzitutto devo dire che non mi piaceva molto studiare, poi a quei tempi non era obbligatoria la terza media, così ho preferito andare a lavorare per guadagnare e mettere da parte dei soldi per me e per la mia famiglia.

Lei è sposata, vero? In quanti siete adesso in famiglia?

Si, sono sposata e ho due figli, uno di 30 e l’altro di 24 anni. Il più vecchio vive ancora con noi, mentre il più giovane è sposato e ha un bambino di 3 anni.

Lavorano?

Si, lavorano entrambi in un prosciuttificio qui a San Daniele, uno come operaio, l’altro come elettricista.

Quali impegni comportano per lei?

Ormai sono indipendenti, devo solo lavare, stirare i vestiti e cucinare per il più vecchio; qualche volta devo anche accudire il nipotino, ma per me è più un piacere che un peso.

Quando sono nati i suoi figli la maternità le ha creato dei problemi con il suo datore di lavoro?

No, perché quando aspettavo il primo mi sono sposata e ho dovuto licenziarmi dal vecchio lavoro a San Martino per trovarne uno nuovo qui a San Daniele, quando aspettavo il secondo mi sono di muovo licenziato e ho cambiato lavoro.

E suo marito? Che lavoro fa?

Attualmente è pensionato, mentre prima faceva l’infermiere.

L’ha mai in qualche modo condizionata nelle sue scelte professionali?

No, ci mancherebbe.

Nella sua famiglia, chi contribuisce maggiormente al sostegno economico?

Nessuno in particolare, le nostre entrate sono alla pari.

E chi amministra il bilancio famigliare?

Lo amministriamo in comune. 

Passiamo ora agli impegni domestici, quali incombenze quotidiane svolge in famiglia?

Beh, quelle svolte dalla maggior parte delle donne, la mattina mi alzo e preparo la colazione per tutti, poi vado al lavoro, quando torno a pranzo trovo già pronto perché per fortuna mio marito mi dà una mano e durante la mattinata riordina anche le camere, quando torno a casa la sera devo rimboccarmi le maniche e iniziare le faccende domestiche: preparare la cena, fare la spesa, pulire i pavimenti, lavare, stirare, in estate devo curare l’orto…

Ha dei parenti che necessitano di cure particolari?

Si, mia suocera, che abita vicino a noi ed è abbastanza anziana e non riesce a fare tutto da sola quindi talvolta devo aiutarla nei lavori di casa, portarla a fare la spesa o dal dottore.

Ha del tempo libero? Come lo trascorre?

Alla fine della giornata tempo libero ne rimane poco, solo la domenica è per me giorno di riposo e lo trascorro con mio nipote, oppure vado a trovare mia mamma. Qualche volta il sabato sera o la domenica usciamo con dei nostri amici e andiamo a cena, a ballare o al cinema.

E riguardo al suo passato scolastico? Si ricorda qualcosa di particolare che magari l’ha condizionata nelle sue scelte successive? 

A dire il vero non ricordo episodi particolari, però ricordo che ero molto timida, a casa studiavo tanto ma poi a scuola quando la maestra mi faceva qualche domanda, io non riuscivo a risponderle anche se sapevo. Penso che questa timidezza abbia influito anche sui tipi di lavoro che ho fatto successivamente.

Pensa di avere competenze, al di là delle qualifiche ufficiali che potrebbero essere valorizzate in ambito lavorativo? Come le ha sviluppate?

Devo confessarvi che mi piace molto cucinare… come ho sviluppato questa competenza? Avendo tre maschi in casa è facile capirlo!!!

Quali sono i suoi “piatti forti”?

Adoro preparare antipasti, i miei preferiti sono i crostini al salmone, ma me la cavo bene anche con primi e secondi…queste competenze mi sono molto utili nell’attuale lavoro.

Che lavoro fa?

Faccio la cuoca in un asilo qui a San Daniele.

Parlando di lavoro, facciamo un passo indietro…quale lavoro le sarebbe piaciuto svolgere?

Da ragazza il mio sogno era di diventare infermiera in sala operatoria.

Perché non ha potuto?

Come ho già detto non mi piaceva studiare e questa professione richiede parecchi anni di studio; io ho preferito andare a lavorare subito.

Ci può raccontare di quando ha cominciato a lavorare? Insomma: come ha trovato il primo lavoro, che difficoltà ha incontrato, ha subito discriminazioni?

Ho cominciato a lavorare a 14 anni nel mobilificio *** a Domanins, un paese vicino al mio; le difficoltà che ho incontrato sono state per lo più legate al fatto che ero una ragazzina in mezzo a tanti adulti, e quindi non potevo discutere e confrontarmi con loro perché avevano molta più esperienza di me ed erano più maturi. Per questo lavoro non ho dovuto sostenere alcun colloquio ma mi sono recata nell’ufficio del direttore, il posto era libero e quindi ho iniziato a lavorare. Bisogna precisare che non avevo un contratto perché ero troppo giovane, lavoravo in nero e quando passavano per il controllo noi ragazzi dovevamo nasconderci nei gabinetti o negli spogliatoi, ad ogni modo venivamo trattati abbastanza bene.

Ha svolto altri lavori oltre a questo? Ci può raccontare?

Dopo questo lavoro sono andata alla *** di San Martino, che era una fabbrica dove si costruivano biciclette. Io lavoravo nel reparto della verniciatura: il lavoro era molto pesante e neanche tanto salutare, comunque mi sono trovata molto bene perché c’era un buon rapporto tra operai e datori di lavoro. Mi ricordo che qualche volta dovevamo rimanere a lavorare anche fino alle dieci, e quando avevamo finito i padroni ci offrivano delle paste e da bere. Inoltre c’erano sempre delle ricompense per i lavori extra. Era un bel modo di lavorare, non come quando mi sono trasferita qui a San Daniele e ho iniziato al calzaturificio ***, dove si facevano pantofole e stivaletti. Lì i padroni ci maltrattavano spesso, ci sgridavano perché non lavoravamo abbastanza in fretta, ci stavano sempre col fiato sul collo urlandoci: “Muovetevi, fate più svelti!”, pensate che contavano persino quante volte andavamo in bagno!!! Lì si lavorava fino alle sei e si tornava a casa per il pranzo. Le mansioni che svolgevo erano varie: ero in reparto rifinitura e quindi dovevo togliere la forma dalle scarpe finite, dovevo controllare che la pelle delle calzature fosse cucita nel verso giusto, ed infine le dovevo inscatolare. Confrontando poi i due stipendi, quello che percepivo a San Martino, per quei tempi era più alto rispetto a quello che mi davano in calzaturificio a San Daniele.

Ci può parlare del suo lavoro attuale?

Come già detto faccio la cuoca in un asilo. La mattina devo preparare il pranzo per 70 bambini, il pomeriggio, invece, devo lavare i piatti e pulire la scuola. Devo dire che questo, fra tutti i lavori che ho fatto finora, è quello in cui mi sento più realizzata. A dire il vero, l’ho scelto per necessità economica, ma mi piace molto, ho la possibilità di sviluppare le mie capacità e la mia passione per la cucina, e nel frattempo guadagno qualcosa.

Che tipo di contratto ha? Ne è soddisfatta?

Lavoro part-time, quindi faccio sei ore e mezza al giorno, e sono soddisfatta perché questo tipo di orario mi lascia tempo anche per dedicarmi alla mia famiglia; per quanto riguarda lo stipendio, è sindacale, quindi non c’è la possibilità di chiedere degli aumenti.

Come si trova ora nell’ambiente di lavoro?

Tutto sommato abbastanza bene, in quanto ho dei buoni rapporti con i miei colleghi.

Le sembra che il fatto di essere donna le possa aver creato dei problemi?

Direi proprio di no, anzi, forse mi ha avvantaggiata. Anche per quanto riguarda i precedenti lavori non ci sono mai stati problemi di questo tipo.

In quale modo potrebbe migliorare la sua condizione lavorativa? Ha delle aspirazioni professionali?

Mah, sinceramente ormai spero di rimanere all’asilo, mi sembra di aver già cambiato abbastanza lavori, voi cosa dite?

Beh, in effetti…

Secondo lei il lavoro fuori casa, per una donna, è utile?

Certamente. Sono dell’opinione che il lavoro fuori casa per una donna sia molto utile per realizzarsi e per stare in contatto con altra gente; io ad esempio non rinuncerei mai al mio lavoro per fare la casalinga a tempo pieno.

Ritiene che la donna sia meno produttiva dell’uomo?

Assolutamente no, anzi…penso che la donna nel lavoro si impegni più dell’uomo e sia anche più responsabile, l’unico ostacolo è la maternità.

Un’ultima domanda: la donna con figli deve per forza rinunciare alla carriera?

Secondo me no, però in effetti è un po’ difficile conciliare le due cose; l’ideale sarebbe un lavoro part-time con il quale però non puoi sperare di fare carriera. Credo comunque che sia più facile che una donna si sacrifichi per i figli, piuttosto che il marito, anche se devo dire che negli ultimi tempi neanche le donne rinunciano alla carriera, ma fanno affidamento su nonne e baby-sitter.

OK, noi abbiamo finito, la ringraziamo per il tempo che ci ha dedicato e per la sua disponibilità nel rispondere alle nostre domande.

Figuratevi, per me è stato un piacere. Arrivederci!

Lenardon Sara e Pecile Antonella
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